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Doveva essere la guerra che avrebbe 
portato la pace in Europa, quella defi-
nitiva. Doveva essere “La Prima e 
l’ultima” e invece fu solo un feroce 
conflitto in cui migliaia di giovani sol-
dati patirono enormi sofferenze e 
morirono per ideali e motivi econo-
mici di cui ignoravano la portata, come 
pure la maggior parte della gente 
comune, all’epoca ancora semianalfa-
beta. Su di essi, sulla loro immagina-
zione, fecero presa i giornali di satira 
che, attraverso pochi motti e immagini 
forti, fomentarono odio, inculcarono 
patriottismo, veicolarono la propa-
ganda dei rispettivi Governi. 
La mostra A colpi di matita: la Grande 
Guerra nella caricatura presenta il mate-
riale proveniente da un’unica ricca 
collezione privata, e nello specifico: 
15 riviste di satira politica europee, 
oltre 306 immagini, 67 diversi artisti. 
Numeri che aiutano a comprendere 
come la caricatura, in certi periodi sto-
rici, sia stata vera e propria arma per-
suasiva a disposizione di chi ha saputo 
utilizzarla ai propri scopi. Ospitata già 
in diverse sedi e ora (novembre 2017) 
anche a Catanzaro, l’esposizione 
curata da Danilo Curti-Feininger e 
Rodolfo Taiani propone, attraverso la 
riproduzione di illustrazioni riprese 
dalle riviste e testi di approfondi-
mento, i temi cari alla satira politica 
europea del periodo in questione. Si 
segnalano, le italiane L’Asino, Numero, Il 
mulo; le tedesche Kladderadatsch, Wie-
land, Die Muskete; le francesi Le Mot, 
L’assiette au beurre, Le Rire Rouge. Nelle 
loro pagine dissacranti, queste riviste 
seppero raccontare con le immagini 
la crudeltà della guerra attraverso la 

risata, arrivando con facilità anche alle 
persone poco o per niente istruite. 
In esse firme importanti, quali Golia 
(Eugenio Colmo), Ratalanga (Gabriele 
Galantara), Herman Paul, George 
Grosz, Lyonel Feininger, T. Theodor 

Heine, operarono con professiona-
lità e spumeggiante creatività, usando 
con coraggio e sfrontatezza la loro 
matita sarcastica e dissacrante contro 
i potenti che stavano decidendo della 
vita di migliaia di persone e con loro 

A colpi di matita
Prosegue il cammino della mostra allestita nel 1914 a Folgaria e che 
approda al Museo militare provinciale di Catanzaro
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del futuro delle generazioni a venire.
Nei primi decenni del Novecento il 
fenomeno delle riviste satiriche che 
dedicano spazio agli aventi bellici è 
europeo. 
In Italia il fronte interventista è impe-
gnato nel 1914 a sostenere la neces-
sità dell’entrata in guerra contro 
l’Austria, vecchio alleato. Per questo 
motivo l’Impero di Francesco Giu-
seppe è indicato come l’ostacolo prin-
cipale al riconoscimento di un’identità 
nazionale italiana e il pangermanismo 
come l’antagonista alla democrazia 
in Europa. Tra Germania e Austria 
nessuna differenza: dal 1914 in poi 
l’obiettivo della propaganda è quello 
di alimentare un generico disprezzo 
contro ‘il tedesco’ per legittimare 
l’entrata in guerra a fianco di Francia 
e Inghilterra, mentre dal 1915 al 1917 
è quello di avvalorare la scelta fatta e 
sostenere gli animi dei soldati in trin-
cea che nutrono dubbi sul senso del 
loro sacrificio. È questo il momento in 
cui il Governo italiano non può per-
mettersi di perdere il consenso, e la 
stampa satirica gli permette di ridico-
lizzare e svilire politicamente le voci 
dell’opposizione all’interno del Paese, 
quelle dei socialisti con a capo Filippo 
Turati, dei neutralisti, del Papa e di 
Giovanni Giolitti.
L’elemento “tedesco” è bersaglio di 
satira anche in Francia, dove le testate 
maggiori si dedicano per lo più alla 
Germania, trascurando l’Austria. L’e-
sempio più raffinato della produzione 
di quegli anni è Le Rire, fondato a Parigi 
da Felix Juven nel 1894, in piena Belle 
Époque. La testata, che con il conflitto 
trasforma il suo nome in Le Rire Rouge, 
dalle sue pagine invita il popolo alla 
rivoluzione e contemporaneamente 
predica l’odio verso la Germania e 
la sua Kultur. Il settimanale di satira 
politica e sociale L’Assiette au beurre, 
anch’esso parigino, viene fondato da 
Samuel Schwartz e copre un periodo 
che va dal 4 aprile 1901 al 15 otto-
bre 1912, per un totale di 593 numeri, 

oltre a 7 speciali. Viene pubblicato in 
numeri monografici che propongono 
specifici temi come: anticlericalismo, 
critica alle istituzioni e alle forze 
dell’ordine, denuncia dei soprusi ecc.; 
le illustrazioni occupano gran parte 
del foglio e il testo scritto è spesso un 
sintetico commento ad esse. 
Dall'altra parte, la satira tedesca ber-
saglia soprattutto la Russia, almeno 
fino a che non arriva il feroce anticapi-
talismo di George Grotz. Il Lustige Blät-
ter, è un settimanale berlinese fondato 
nel 1886 dall’editore Otto Eysler e 
pubblicato dall’omonima casa editrice. 
Per molti anni è diretto dallo scrit-
tore e filosofo di origine polacca Ale-
xander Moszkowski e dedica molto 
spazio alla politica estera, mettendo 
spesso alla berlina i potenti di turno. 
Le pubblicazioni chiuderanno alla fine 
della seconda guerra mondiale. Jugend, 
la rivista settimanale pubblicata a 
Monaco tra il 1896 e il 1940, è inizial-
mente diretta dall’editore Georg Hirth 
e da Fritz von Ostini; successivamente 
dallo scrittore Franz Schoenberner. 
Frequentemente le illustrazioni sono 
accompagnate da testi satirici rivolti, 
il più delle volte, contro la Chiesa 
cattolica e i partiti politici di centro. 
Tra i suoi migliori collaboratori ricor-
diamo Julius Diez, pittore, cartelloni-
sta e grafico, membro fondatore nel 
1893 della “Secessione” monacense, 
che per la rivista d’arte Jugend disegna 
nel corso della prima guerra tavole 
assai impegnate, di accento grottesco, 
dure e suggestive. In Austria, la satira 
degli anni di guerra non sembra essere 

L’allestimento a Catanzaro della mostra A colpi di matita è nato dalla proposta congiunta di Fondazione Museo storico 
del Trentino e Museo storico militare della Provincia di Catanzaro (MUSMI) nell'ambito del Protocollo di intesa stipu-
lato tra i due musei e le rispettive amministrazioni provinciali.

particolarmente pregnante e originale 
a eccezione di quella proposta nelle 
pagine di Die Muskete, settimanale 
umoristico illustrato, graficamente 
elegante, pubblicato a Vienna a partire 
dall’ottobre 1905 e fino al 1941. La 
testata si occupa prevalentemente di 
temi politici e sociali, costume e satira. 
Negli anni di guerra ampio spazio 
è dedicato al supposto tradimento 
consumato dall’Italia nei confronti 
degli imperi centrali alleandosi con i 
Paesi dell’Intesa, mentre molte sono 
le vignette che bersagliano la Francia.
L’ampia diffusione delle grandi rivi-
ste periodiche, grazie alla capacità di 
artisti illustratori, darà un forte con-
tributo alla formazione di un’identità 
collettiva. In tutta Europa le riviste 
illustrate diventano ben presto luogo 
di sperimentazione per i disegna-
tori che rimarranno i maggiori pro-
duttori di immagini fino a quando la 
fotografia non prenderà il soprav-
vento. L’utilizzo della forma grafica 
per descrivere eventi di cronaca che 
spaziano dalla cultura al costume, 
dalla politica al tempo libero, rimarrà 
in auge fino quasi a metà Novecento. 
In particolare, quella legata alla carica-
tura, forma d’arte che tende a distor-
cere le forme fisiche di un soggetto 
a fini ironici, conosce in tutte le sue 
espressioni un enorme successo 
con l’apparizione in tutta Europa dei 
grandi settimanali umoristici, alcuni 
dei quali direttamente collegati alle 
testate giornalistiche. Il tratto caricato 
caratterizza l’opera non solo degli 
illustratori di mestiere ma anche di 
molti artisti veri e propri; fra questi, 
ad esempio, alcuni pittori rimasti nella 
storia dell’arte contemporanea come 
George Grosz (1893-1959), Juan Gris 
(1887-1927), František Kupka (1871-
1957) e Lyonel Feininger (1871-1956), 
i quali, in periodo giovanile, amano 
esprimersi attraverso la deformazione 
grottesca della realtà per rappresen-
tare aberrazioni sociali e ideologiche 
della società.
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Lunedì ore 20.30 e 22 (in replica martedì, ore 7 e ore 15)

I NUOVI DOCUMENTARI
Fin dall'inizio delle trasmissioni di History Lab nel 2011, 
il lunedì sera è stato dedicato ai documentari. L'appunta-
mento non cambia: nuovi sguardi di registi trentini e non, 
raccontano questo territorio, la sua storia e le persone che 
lo abitano. 
 
Martedì ore 20.30 e 22 (in replica mercoledì ore 7 e ore 15)

TURISTI KM 0
“Non so se sia così anche per voi, ma nonostante abiti a 
Trento da quando sono nato non conosco bene la mia città. 
Si, insomma, conosco le vie e i luoghi, ma non l’ho mai visitata 
veramente. Così, un po’ per curiosità, ho deciso di fare una 
piccola indagine chiedendo ad amici e conoscenti se fossero 
mai stati a visitare i vari monumenti, chiese ed edifici storici 
dei loro comuni. La risposta è stata: NO”. Il programma rac-
conta edifici, luoghi e monumenti che hanno fatto la storia 
del Trentino, con l'obiettivo di invogliare lo spettatore a sco-
prire il proprio territorio diventando un “turista a Km 0”.  
Un programma di Stefano Andreatta, Diana Biron, Mishel 
Plaku e Linda Tasin (5K Videoproduction).
A seguire
BONDONE. DALLA FUNIVIA A CHARLY GAUL
Dieci salite e relative discese in funivia. Durante il percorso 
vengono intervistati personaggi che hanno studiato il monte 
Bondone o che l’hanno vissuto nei suoi aspetti più curiosi.
Una serie a cura di Alessandro de Bertolini e Luca Cara-
cristi, diretta da Anna Bressanini e Martin Alan Tranquillini 
(Will o Wisp).
 
Mercoledì ore 20.30 e 22 (in replica giovedì ore 7 e ore 15)

ABC STORIA
Torna, con nuove puntate, il dizionario di History Lab. Pagine 
di storia e biografie di personaggi noti e meno noti vengono 
raccontate attraverso video, immagini e documenti. In ogni 
puntata Giuseppe Ferrandi, direttore della Fondazione Museo 
storico del Trentino, intervista un ospite esperto sul tema.  
Un programma a cura di Giuseppe Ferrandi, Alice Manfredi 
e Francesca Rocchetti. Regia e montaggio di Marco Benve-
nuti.
A seguire

QUASI MAESTRI
Il programma racconta le vite di giovani lavoratori che hanno 
deciso di portare avanti antichi mestieri, arricchendoli di 
alcune novità tipiche del nostro tempo. “Quasi maestri” 
restituisce uno sguardo fresco sul mondo dell’artigianato.  
Una serie diretta da  Anna Bressanini e Martin Alan Tran-
quillini (Will o Wisp). 
 
Giovedì ore 20.30 e 22 (in replica venerdì ore 7 e ore 15)
ALBUM DI COMUNITÀ. I NOSTRI ANNI, POMAROLO
L'infanzia e la gioventù tra i lavori in campagna e le bestie, 
l'esperienza della guerra, poi l'emigrazione e il lavoro. Tredici 
persone anziane del paese raccontano la loro vita e i loro 
ricordi, le ultime testimonianze di un tempo che non c'è più.
A cura di Micol Cossali, in collaborazione con Associa-
zione Castel Barco, Movimento anziani e pensionati Poma-
rolo. Con il finanziamento della Fondazione Caritro e del 
Comune di Pomarolo.
 
Venerdì ore 20.30 e 22 (in replica sabato ore 7 e ore 15)
LEZIONI DI STORIA. GUARDANDO A ORIENTE
Tornano su History Lab le “Lezioni di storia” che questa 
volta guardano a Oriente. Le Lezioni sono promosse dalla 
Provincia autonoma di Trento, dalla Regione autonoma 
Trentino-Alto Adige/Südtirol, dal Comune di Trento e dal 
Comune di Rovereto, ideate dagli Editori Laterza.

Sabato ore 20.30 e 22 (in replica lunedì ore 7 e ore 15)
INQUIETUDINI DEL '500. LA FIGURA DI JACOPO 
ACONCIO
La serie intende raccontare la vita e le opere del filosofo 
Jacopo Aconcio, nato a Ossana nel 1492 e testimone del 
Concilio di Trento. Partendo dall’opera Gli stratagemmi di 
Satana, dove espresse il suo pensiero di tolleranza, viene 
ripercorsa la carriera dell’autore, dalle origini al servizio del 
cardinal Madruzzo, fino al trasferimento a Londra dove si 
distinse per le sue opere di ingegneria.
Scopo di Aconcio era lo sviluppo del dialogo all’interno del 
mondo cristiano: il suo pensiero politico, speculare a quello 
di Erasmo da Rotterdam, entrò nella storia per il suo carat-
tere innovativo.  Una serie a cura di Hermes Cavagnini, in 
collaborazione con Paola Giacomoni, Università di Trento e 
Comune di Ossana. (am)

La nuova programmazione di Historylab 
da lunedì 20 novembre 2017 sul 602 del digitale terrestre
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“Alle medie mi sono presa una lavata 
di capo per aver mollato un cazzotto al 
bidello della mia scuola a Rometta, in 
provincia di Messina. Toccava il sedere 
alle mie compagne e visto che non le 
difendeva nessun ragazzo, nessun adul-
to, ci ho pensato io”. Da quel cazzotto 
è passato molto tempo, ma la naturale 
propensione alla difesa dei diritti degli 
esseri umani in Maria Andaloro non si 
è certo affievolita. E nel 2013, precisa-
mente il 29 giugno, la stessa forza che 
anni prima le fece infrangere le rego-
le, l'ha spinta a dar vita alla campagna 
“Un posto occupato”. Un'idea potente 
e semplice al tempo stesso: si stampa 
una locandina che illustra il logo ed 
espone, in più lingue, l'obiettivo della 
campagna, e la si pone, ad esempio, su 
una sedia durante una manifestazione, 
un dibattito, un evento. Il cartello stes-
so sta a indicare l'assenza di una donna 
che non c'è più perché assassinata da 
un uomo che, quasi sempre, affermava 
di amarla.
Secondo l'ISTAT circa 7 milioni di 
donne in Italia nel corso della pro-
pria vita hanno subito qualche forma 
di violenza fisica o sessuale: quasi una 
donna su tre. Le violenze più gravi, 
molto spesso, vengono commesse 
dal marito o da un ex compagno. E il 
femminicidio, quasi sempre, è l'ultimo 
atto estremo commesso sul corpo 
di una donna; prima c'è la violenza 
verbale, psicologica ed economica. 

Questa piaga sociale, che purtrop-
po si sta spingendo ben oltre i limiti 
dell'emergenza, necessita quindi di un 
costante richiamo alla visibilità, affin-
ché il problema, subito dopo il fatto 
tragico, non torni a rinchiudersi den-
tro le mura domestiche dove riman-
gono quelle mamme, figlie, sorelle, 
amiche sopravvissute all'evento. “Un 
posto occupato” fa proprio questo: 
tiene alta l'attenzione, tutti i giorni e 
nei luoghi più diversi, fa percepire cosa 
significa vivere senza un pezzo della 
società. Certifica un'assenza dolorosa 
e la mostruosità di quello che è acca-
duto. Dal piccolo paese della provincia 
siciliana l'idea di Maria Andaloro si è 
ben presto diffusa, quasi per contagio, 
in tante città italiane, in tanti luoghi del 
nostro vivere quotidiano. Nei comuni, 
nelle sedi della associazioni, negli uf-
fici pubblici, nei parchi, nei teatri, nei 
musei, sui treni e sulle metropolita-
ne sono cominciati ad apparire tanti 
posti occupati, che avrebbero dovuto 
appartenere a una donna che non c'è 
più. Dal 14 febbraio 2017 anche la sala 
di Nassirya a Palazzo Madama ospita 
una sedia che ricorda una vittima di 
femminicidio.
Anche nella città di Trento l'iniziativa è 
stata accolta da numerosi enti e istitu-
zioni. La Biblioteca comunale, il Centro 
servizi culturali Santa Chiara, il Castel-
lo del Buonconsiglio, l’Università degli 
Studi, il pronto soccorso dell'ospedale 

Un “posto occupato” anche a Le Gallerie

Santa Chiara, l'atrio di Palazzo Trenti-
ni, sede del Consiglio provinciale sono 
solo alcuni dei luoghi che hanno ac-
colto questo gesto di sensibilizzazione. 
Da marzo 2017, in modo profonda-
mente convinto, anche la Fondazione 
Museo storico del Trentino ha aderito 
alla campagna.
Una sedia vuota, ma occupata, è stata 
posta all’ingresso de Le Gallerie di 
Piedicastello per ricordare sempre 
tutte le donne che, a causa di un atto 
di violenza, non possono più sedersi 
in un cinema, in un teatro, in museo, 
su un autobus. Assieme a Donata Gaf-
forio del Soroptimist club di Trento 
– principale sostenitore dell'iniziati-
va – il presidente della Fondazione 
Museo storico Giorgio Postal, il di-
rettore Giuseppe Ferrandi, numerosi 
dipendenti  e collaboratori (sia uomini 
che donne), l'8 marzo, si sono ritrovati 
all'ingresso del tunnel bianco sotto il 
Dos Trento dove è stata collocata una 
sedia vuota a simboleggiare chi non 
può più occuparla.
L'auspicio è che, proprio un luogo di 
cultura possa contribuire a stimolare 
un profondo cambiamento culturale, 
affinchè gli uomini cessino di prati-
care qualsiasi forma di violenza e so-
praffazione nei confronti dell’universo 
femminile. Perchè, in un futuro il più 
vicino possibile, non ci sia più bisogno 
di posti occupati (fr).
Per informazioni: www.postoccupato.org
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